
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

FOGLIO SETTIMANALE n. 1046 

Domenica 13 Dicembre 2020 
PENSIERO   

della settimana 

 

Tu mi rivolgi anche 

domande e io ti ascolto,  

e ti rispondo che  

non posso risponderti,  

che le risposte devi trovarle tu.                          

 
Walt Whitman 

                                       

Pagina del VANGELO 
GLI DISSERO ALLORA: «CHI SEI? PERCHÉ POSSIAMO 
DARE UNA RISPOSTA A COLORO CHE CI HANNO 
MANDATO. CHE COSA DICI DI TE STESSO?». Gv 1,6-8.19.28  
e  omelia  
Domande. Ad esse Giovanni risponde "no", lo fa con 
risposte sempre più brevi: "io non sono". Si toglie di dosso 
immagini gratificanti, prestigiose. Dirà di essere solo voce, 
che dice parole non sue, parole che dicono l’altro. 

LA NUOVA TRADUZIONE DEL MESSALE INVITO A RISCOPRIRE LA LITURGIA 
La novità non sta nel fatto formale, solo di linguaggio, per adeguarsi alla cultura e ai modi di esprimersi dei nostri tempi, ma 
è una preziosa occasione per approfondire la partecipazione con maggiore consapevolezza al Mistero Eucaristico. Per 
approfondire riporto solo qualche testo del Magistero, tra i numerosi documenti o interventi papali.  
Il Concilio Vaticano II è stato fortemente animato dal desiderio di condurre i cristiani a comprendere la grandezza della 
fede e la bellezza dell’incontro con Cristo. Per questo motivo era necessario anzitutto attuare, con la guida dello Spirito 
Santo, un adeguato rinnovamento della Liturgia, perché la Chiesa continuamente vive di essa e si rinnova grazie ad essa. 
La liturgia infatti, mediante la quale, specialmente nel divino sacrificio dell’eucaristia, «si attua l’opera della nostra 
redenzione » contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di 
Cristo e la genuina natura della vera Chiesa. Questa ha infatti la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e 
divina, visibile ma dotata di realtà invisibili, fervente nell’azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e 
tuttavia pellegrina; tutto questo in modo tale, però, che ciò che in essa è umano sia ordinato e subordinato al divino, il 
visibile all’invisibile, l’azione alla contemplazione, la realtà presente alla città futura, verso la quale siamo incamminati. 
Perciò la Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come estranei o muti spettatori a questo mistero di 
fede, ma che, comprendendolo bene nei suoi riti e nelle sue preghiere,  partecipino all’azione sacra consapevolmente, 
piamente e attivamente; siano formati dalla parola di Dio; si nutrano alla mensa del corpo del Signore; rendano grazie a 
Dio; offrendo la vittima senza macchia, non soltanto per le mani del sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire se 
stessi, e di giorno in giorno, per la mediazione di Cristo, siano perfezionati nell’unità con Dio e tra di loro. 

UNO SPECIALE ANNO DI SAN GIUSEPPE 
Il Papa ha indetto un Anno speciale di San Giuseppe, nel giorno dei 150 anni del Decreto Quemadmodum Deus, 

con il quale il Beato Pio IX dichiarò San Giuseppe Patrono della Chiesa Cattolica. "Al fine di perpetuare l'affidamento di 
tutta la Chiesa al potentissimo patrocinio del Custode di Gesù, Papa Francesco - si legge nel decreto del Vaticano - ha 
stabilito che, dalla data odierna, anniversario del Decreto di proclamazione nonché giorno sacro alla Beata Vergine 
Immacolata e Sposa del castissimo Giuseppe, fino all'8 dicembre 2021, sia celebrato uno speciale Anno di San Giuseppe". 

Per questa occasione è concessa l'Indulgenza plenaria ai fedeli che reciteranno "qualsivoglia orazione 
legittimamente approvata o atto di pietà in onore di San Giuseppe, specialmente nelle ricorrenze del 19 marzo e del 1° 
maggio, nella Festa della Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe, nella Domenica di San Giuseppe (secondo la 
tradizione bizantina), il 19 di ogni mese e ogni mercoledì, giorno dedicato alla memoria del Santo secondo la tradizione 
latina" . 

Il Papa oltre il Decreto ha pubblicato la Lettera apostolica "Patris corde - Con cuore di Padre", in cui come sfondo 
c'è la pandemia da Covid19 che ci ha fatto comprendere l'importanza delle persone comuni, quelle che, lontane dalla 
ribalta, esercitano ogni giorno pazienza e infondono speranza, seminando corresponsabilità. Proprio come San Giuseppe, 
"l'uomo che passa inosservato, l'uomo della presenza quotidiana, discreta e nascosta". Eppure, il suo è "un protagonismo 
senza pari nella storia della salvezza". 

In lui, "Gesù ha visto la tenerezza di Dio", quella che "ci fa accogliere la nostra debolezza", perché "è attraverso e 
nonostante la nostra debolezza" che si realizza la maggior parte dei disegni divini. 
"Solo la tenerezza ci salverà dall'opera" del Maligno, sottolinea il Pontefice, ed è incontrando la misericordia di Dio 
soprattutto nel Sacramento della Riconciliazione che possiamo fare "un'esperienza di verità e tenerezza", perché "Dio non 
ci condanna, ma ci accoglie, ci abbraccia, ci sostiene e ci perdona". Giuseppe è padre anche nell'obbedienza a Dio: con il 
suo 'fiat' salva Maria e Gesù ed insegna a suo Figlio a "fare la volontà del Padre". Chiamato da Dio a servire la missione di 
Gesù, egli "coopera al grande mistero della Redenzione ed è veramente ministro di salvezza". 
"Il mondo ha bisogno di padri, rifiuta i padroni, rifiuta cioè chi vuole usare il possesso dell'altro per riempire il proprio 
vuoto; rifiuta coloro che confondono autorità con autoritarismo, servizio con servilismo, confronto con oppressione, carità 
con assistenzialismo, forza con distruzione". 

La Lettera Apostolica del Papa propone molto altro, riflessioni concrete e attuali come sempre. Vi inviterei a leggerla. 


